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Una platea 
che beatifica 
Moro e 
lo sconfessa 

ROMA — Tensione e animazione tra ! delegati de 

La platea democristiana ha riser
vato applausi deliranti al « gigante 
nero », a quell'arrogante altopar
lante tedesco che ha dettato il ve
to contro i comunisti italiani. Ha 
invece fischiato, insolentito, aggre
dito a sputi e parolacce Franco Sal
vi, un amico di Moro che ha difeso 
la visione politica dello statista as
sassinato dalle BR, beatificato, e 
sconfessato dalla claque di questo 
congresso. 

Le ovazioni a Kohl e gli sputi a 
Salvi sembrano aver sanzionato, nei 
fatti, il significato politico del de
litto, compiuto meno di due anni 
fa, dalle Brigate rosse. 

Quel cadavere gettato a nic/za 
strada tra Botteghe Oscure e piaz
za del Gesù era, già allora, un pre
sagio di successo per il messo pala
tino e una diffida per il piccolo e 
onesto moroteo. Proprio questi ap
plausi e questi fischi voleva ' la 
matta bestialità dei terroristi. Osan
na e sputi cosi voleva e vuole la 
calcolata ferocia di chi, di qua e 
dì là dai confini nazionali, tenta di 
impedire al nostro paese di aprirsi 
un vai co verso il futuro seguendo 
con dignità la propria strada. 

Bisogna chiedersi da chi è compo
sta, da dove viene, e di quale pasta 
è fatta questa platea dorotea e tan-
laniana che siede al Palasport con 
la scomposte/za, diciamo pure con 
la trivialità, di un pubblico da va-
riété. Cosa e successo in questi po
chi anni perché dall'atmosfera an
cora lervida del congresso di /.ac
caglimi. dal congresso cioè che do
veva sanzionare il rinnovamento 
della DC, si sia discesi in questo 
circo? E' morto Moro, certo, si è 
spenta una luce. Ma dove sono 
soliti trascorrere il loro tempo que
sti delegati? Da chi hanno tratto il 

modello del loro comportamento? 
In quale sede hanno imparato a 
dibattere i problemi e a distinguere 
i valori? E cosa fanno nella vita? 
1 sensali? 1 commendatori? 

Per carità, sappiamo bene che 
nella vita fanno quello che lamio 
quasi tutti gli altri italiani: medici, 
operai, contadini, impresari, impren
ditori, insegnanti. Àia allora per
ché, in un congresso che deve deci
dere le sorti del paese, un congresso 
così difficile, così delicato, così 
drammaticamente importante, si 
comportano come davanti ad uno 
spogliarello? 

Certo questi delegati avevano ed 
hanno tutto il diritto di dire sì a 
Kohl e no a Salvi. Ma in quel mo
do? No. non è questione di forma; 
è questione di sostanza. Quel modo 
indica l'oscurarsi di un rapporto 
con la nostra democrazia. 

E poi: perché, mentre tutta l'Ita
lia si interroga sulle cause e sulle 
origini del terrorismo, mentre la si
nistra rintraccia e corregge storture 
ed equivoci e dipana grovigli ideolo
gici, il congresso democristiano si 
ritiene in diritto di zittire un demo
cristiano che chiama in causa anche 
l'integralismo cattolico? E da dove 
viene Negri? Da dove, Fioroni? E 
Ciucio, e Borromeo? 

Inquieta il pensiero che questo è 
il congresso del più forte partilo 
italiano e che ad esso è al fidata 
tanta parte del nostro destino, lo 
credo che in ettetti mezza Italia — 
favorevole o meno al compromesso 
storico, amica o nemica dei comu
nisti — stia rabbrividendo, a comin
ciare da « Civiltà Cattolica ». 

Qualche giorno fa l'organo dei ge
suiti ha chiesto alla DC se vuole 
« continuare ad essere un parti to di 
ispirazione cristiana in termini di 

comportamenti concreti, personali e 
di gruppo, improntati ad una rigo
rosa onestà ed al senso del servi
zio..., un partito popolare... nel senso 
di farsi carico dei problemi... di tutti 
coloro che vivono nelle condizioni 
di disagio per appianare le disegua
glianze... e un parti to ri lormatore 
teso a creare un ordine più giusto 
e più umano... »; oppure se intende 
« trasformarsi in un parti to prag
matico tutto al più ispirato da un 
vago umanesimo occidentale... un 
parti to che dilende gli interessi del
la piccola, media e medio alta bor
ghesia.., e un partito che intende 
diventare polo di attrazione e punto 
di confluenza delle foize moderate 
e conservatrici della società ita
liana ». 

Alla luce dei latti questa alter
nativa, posta in termini pur così 
secchi, sembra peccare di ottimi
smo. E' vero: come ha scritto Pansa 
su Repubblica, dopo la « fantasia » 
delle » truppe cammellate doroteo-
fanfaniane », il congresso ha fatto 
sentire anche « le voci della ragion 
politica»; e poi non voterà il segre
tario e non è ancora finito. Però, 
a giudicare dal comportamento del 
ptutene di Fanfani e di Bisaglia, è 
giusto chiedersi se la DC intende 
continuare ad essere il partito di 
un paese civile, moderno, democra
tico. 

Lasciamo stare l'« ispirazione cri
stiana », se e ispirazione cristiana 
quella che produce il rigore, la mi
tezza e l'onestà di un Bachelet o la 
modestia e il coraggio di un Sahi , e 
non parliamo neppure di « partito 
popolare » e « trasformatore ». Ma 
anche il <t vago umanesimo occiden
tale », dov'è? 

Saverio Vertone 

Tensione fino air albi 
(Dalla prima pagina) 

noranza, e maggioranza sia
mo noi. Ma in realtà la mos
sa ha solo una spiegazione. 
Incapace di opporsi alla li
nea Zaccagnini con una pro
posta politica che non aves
se come sbocco quello puro 
e semplice delle elezioni anti
cipate. il centro-destra della 
DC ha raccolto le energie 
per presentarsi da posizioni 
di forza al vero confronto. 
che si aprirà tra venti gior
ni in Consiglio Nazionale. Ma 
prima di imboccare infine 
questa strada. Finterà serata 
di ieri è stata un accaval
larsi di tentennamenti, incon
tri. nuove, impossibili ricer
che di « mediazione ». tenta
tivi — soprattutto da parte 
dorotea — di tirarsi indietro. 
Fino all'ultimo momento in
somma. la presentazione del 
« preambolo » è stata in bi
lico. 

Il senso della mossa, co
munque. è apparso chiaro fin 
dall'inizio. Un ricatto, appe
na velato: o annacquato — è 
il senso del messaggio che 
il centro-destra ha voluto lan
ciare in questo modo ai suoi 
avversari — la linea che qui 
in congresso avete voluto so
stenere ad oltranza oppure. 
come vedete, siamo in grado 
di mettervi in minoranza. E' 
per questo, spiegano i soliti 
portavoce dorotei. che il 
e preambolo » non è diventato 
una mozione comune, per la
sciare gli spazi aperti ad una 
trattativa in CN che riapra 

i giochi con gli zaccagniniani 
intanto « ammorbiditi ». Ma 
non si capisce proprio quale 
deterrente questo disegno 
possa esercitare se il grup
po Zac-Andreotti mantiene 
ferma la sua determinazione a 
passare all'opposizione piutto
sto che finire impastoiato in 
uno dei soliti « pastrocchi » 
alla democristiana. 

E le prime reazioni hanno 
avuto per ora un taglio ine 
quivocabile: € se lo gestisca 
no loro, il partito, con una 
maggioranza di centro-destra 
— hanno replicato secchi i 
zaccagniniani — vedremo 
quanti mesi dureranno. For
se hanno già dimenticato la 
gestione Fanfani ». 

Del resto, un tentativo di 
impaniare l'< area Zac » e gli 
andreottiani nel « preambolo ' 
Donat Cattin » (proprio lui è 
l'ispiratore dell'iniziativa), è 
già andato ier sera a gambe 
all'aria. Andreotti ha spiat
tellato ai suoi interlocutori un 
no gelido e beffardo: * Se do
vessimo approvare questo do
cumento — ha poi dichiarato 
al TG2 — significherebbe 
semplicemente stabilire che 
il congresso non si è neppure 

«itto. Se dovessimo dare il 
ostro "sì" alle tesi del 

"preambolo", allora avremmo 
fatto meglio a dedicare al ri
poso questi sei giorni >. 

E Angelo Sansa, deputato 
« basista * vicinissimo a De 
Mita, è stato ancora più schiet
to: s è chiaro che dobbiamo 
dire no. Ma quello che mi stu 
pisce è la stupidità dei doro

tei che in questo congresso 
hanno fatto mille giochi (a si
nistra con noi. a destra con i 
fanfaniani e Donat Cattin). 
Chissà che non ci rimettano le 
penne... o il segretario ». Il ri
ferimento è, ovviamente, alle 
ambizioni di Piccoli verso la 
segreteria. 

Il testo del * preambolo » è 
cominciato a circolare ieri pò 
meriggio, ma il lavorio neces 

j sario a redigerlo era <-<vni>H-in 
j to ben prima, sicuramente a 
; partire dagli incontri dell'altra 
| notte tra Piccoli. Fanfani e 
j Bisaglia prima, e lo stesso Bi-
I sartia. Fii* t'-ìi Donai *. i 
j Rumor e Colombo, dopo. Co-
| munque le cartelline frutto di 
I tanta fatica sono arrivate ai 
| ' giornalisti solo verso le cin

que di ieri, proprio mentre 
potevamo pr curarti anc >e 
qualche anticipazione sulla 
mozione comune Zaccagnini-
Andreotti (tutti i documenti 
sarebbero stati infatti resi 
pubblici solo nella tarda se 
rata).. 

La mozione Zac-Andreotti 
(firmata dai soli due leader 
del gruppo) si apre con la 
versione più netta del richia
mo alla relazione del segreta 
rio uscente, superando quindi 
le prudenze di chi suggeriva. 
in un estremo sforzo concilia
tore. una formulazione più cir
cospetta: e il 14. Congresso 
- inizia il documento — sulla 

linea politica e programmati
ca della relazione del segre
tario 7^ccacpini nr- ^ •»• -> 
e seguono i vari punti Nes
suna incertezza, quindi, sul 

fatto che il punto di riferi
mento dell'intero schieramen
to è la proposta avanzata da 
Zaccagnini al congresso. 

il i preambolo Donat Cat
tin » viene diffuso, come di
cevamo, quasi contemporanea
mente alla mozione dell'altro 
-42 per cento del partito. Ed 
è in versione dura, prima an
cora" cioè che un ennesimo 
guizzo doroteo cerchi in extre
mis di evitare una frattura 
netta con l'altra metà del 
partito: una frattura che sa
rebbe esiziale per le speran
ze di Piccoli. La prima ver
sione. non a caso di mano 
di Donat Cattin. è comunque 
un autentico guanto di sfida. 
Non concede ovviamente alcun 
riconoscimento alla relazione 
di Zaccagnini. e la neua nei 
suoi punti essenziali. Stabili
sce che le « divergenti posi
zioni sui problemi indicati 
(politica estera, politica eco
nomica. nd.r .) non consento
no alla DC corresponsabilità 
di gestione col PCI ». e al mas
simo viene dichiarata « una 
disponibilità al confronto e al
l'intesa sui problemi per i qua
li risulti possibile ». Infine, si 
lancia un messaggio ai * par
titi di democrazia laica e ai 
socialisti ». con i quali la DC 
dovrebbe « aprirsi a validi ac
cordi ». Niente di più della 
vecchia idea di Donat Cattin 
della e cintura sanitaria » al 
riparo della quale aprire un 
« confronto ». ovviamente * dai 
limiti ben definiti ». col PCI. 

Che cambia nella versione 
« morbida » conquistata da 

(Dalla prima pagina) 
l'altro raggruppa in extremis 
i dorotei. i fanfaniani e il 
gruppo di Donat Cattin (con 
l'aggiunta, alla fine, anche 
della destra di Segni e Mar
zolla) sulla base di un 
«• preambolo » comune che sa
rà abbinato a ocntina rielle 
mozioni del le correnti mode
rate della DC. Questo pream
bolo ha tulte le caratteristi
che di un \ e r o e proprio 
documento politico, anche «e 
i promotori dell'iniziativa ne
gano che queMo colpo di 
coda sia espressione di una 
loro Volontà di chiudere in 
modo spiccio la partita e 
di costituire una maggioran
za politica interna in grado 
di governare il partilo riget-

Come e con chi? 
landò Andreotti e l'area Zac
cagnini all'opposizione. 

Fanfani. Donat-Cattin e ì 
dorotei. con il loro « pream
bolo T>. decretano in partenza 
che le divergenze tra demo-
cristiani e comunisti a non 
consentono alla DC corre
sponsabilità di gestione col 
PCI ». anche «e hanno poi 
il coraceio di agziuncere che 
e" i — nonostante ciò — re
stano disponibili « ai confron
to e all"intesa «ni problemi 
per i quali ri-ulta possibile » 
(altre modifiche al testo sono 
Mate introdotte a tarda ora) . 
E" ima n o « a che mira a bloc

care ogni seria possibilità di 
dialogo, anche se è ipocrita
mente camuffala: nessun con
fronto può essere praticabile 
quando una parte ne decide 
in anticipo il fallimento. I 
gruppi più moderati e più 
conservatori della DC lo san
no bene. Ma allora perché non 
indicano — nell'alto stesso di 
sottoscrivere il « preambolo » 
— per quale alternativa essi 
si stanno muovendo? Il penta
partito? Una serie di passaggi 
intermedi tortuosi per arriva
re alle elezioni anticipale sca
ricandone su altri la respon
sabilità? 

Ora. nella pros-ima *e>sio-
no del ronciglio nazionale del
la DC. lo rcliieraiuento a tre 
intorno al a preambolo » \ur
rà sicuramente farM forte 
ili quel lo alto per condizio
nare la trattativa Fidia no
mina del segretario e sul'min-
\ o assetto del vertice del par
tito. Ma occorrerà \edere qua
li risposte riceverà. 

Noi restiamo convinti che 
una maggioranza di de-tra 
all'interno della DC non ha, 
oggi, una prospettiva fondata 
su *olide basi. Davanti a una 
soluzione di questo «enere. 
non vi è che la via di avven
ture politiche che possono 
avere seri contraccolpi su mi
la la situazione politica e so
ciale de! paese. -

Piccoli in una riunione di car
tello che dura fino a un mo
mento prima della presenta
zione delle mozioni? Si fa 
ricorso ad un nuovo avverbio. 
per dire che le condizioni di 
un governo col PCI non ci 
sono * tuttora » (insomma. 
altra versione della formu-
letta dorotea « allo stato de
gli atti »). E si espunge l'ap
pello a « laici » e PSI. per 
sostituirlo con una più gene
rica * verifica tra i partiti ». 

A questo punto non rimane 
che aspettare questa mattina 
all'alba per sapere, con esat
tezza. allerte le urne del
lo scrutinio che è comincia
to solo a notte, come si 
saranno ripartite le forze. 
I sostenitori del « preambolo » 
sono convinti che le loro di
verse liste assommeranno alla 
fine non meno del 55-58 per 
cento dei voti. Questo almeno 
lascerebbero prevedere le trat
tative che si sono protratte 
per tutta la serata di ieri. I 
dorotei dovrebbero portare il 
loro 22.50 per cento (accre
sciuto dall'arrivo nelle loro 
file dell'ex andreottiano Pan-
dolfi). i fanfaniani il 13. la 
« trimurti » Donat Cattin-Co-
lombo-Rumor un complessivo 
18 per cento. Rimarrebbe il 

. 3 per cento della estrema ala 
destra, i Prandini. Mazzotta. 
Segni. Scalia. I dorotei si sono 
fermamente opposti a che an 
che loro sottoscrivessero il 
* preambolo ». cosa che avreb
be impresso un ancora più 
marcato timbro di destra a 
tutta l'operazione. Soluzione 
democristiana: i moderati di 
* Proposta » hanno sciolto il 
gruppo e sono ritornati ognu
no nelle correnti di origine. 
chi ai dorotei. chi ai fanfa
niani (questi ultimi, si erano 
già assicurati nel pomeriggio 
l'iscrizione nei ruoli del * ma 
rine » De Carolis e delle sue 
scarse pattuglie). 

Chi si aspetta più frutti dal-
l'«operazione preambolo» sem
brano proprio essere i segua
ci del presidente del Senato: 
e il senatore Bartolomei ha 
già dichiarato in Tv che la 
« aggregazione » sul documen
to potrebbe prefigurare una 
nuova maggioranza in Consi
glio nazionale. Ma sono so
prattutto i fedeli di rito fan-
faniano a operare di più. 
A costoro. la mossa pare 
fatta apposta per garantire 
a Forlani l'elezione alla se
greteria nella prima riunio
ne del CN. tanto più che l'im
provviso voltafaccia di Piccoli 
ha suscitato nello schieramen
to Zac-Andreotti. una reazione 

di dura ostilità. E i tenaci so
stenitori di Forlani in que 
st'area si sono affrettati a ri
dar fiato alle loro tesi, e a 
prefigurare uno scenario di 
Consiglio Nazionale che pre 
mi. alla fine di una saggia 
trattativa politica. l'ex mini
stro degli esteri. 

In effetti, la domanda che 
correva ieri sera tra i croni
sti, ma persino tra gli stes
si dorotei. era questa: chi 
gliel'ha fatta fare a Piccoli di 
infilarsi in una manovra che 
appare confezionata su misu 
ra per il suo diretto antago 
nista nella corsa alla segre 
teria? * E' stata una follia ». 
confida infatti sconsolato un 
« piccoliano » fedelissimo, che 
giura di aver tentato fino al 
l'ultimo di convincere il suo 
leader a chiamarsi fuori. 

Ma Piccoli pare non abbia 
voluto sentire ragioni: « non 
aveva altra strada per man
tenere unita una corrente che 
non è certo più a sinistra dì 
noi », malignavano i fanfa
niani. E ieri pomeriggio l'as
semblea dorotea. non a caso 
con l'entusiastico appoggio di 
Bisaglia. ha dato il nulla-osta 
al « preambolo » comune. 

Man mano che passavano 
le ore. però, qualche resipi
scenza ha dovuto assalire 
Piccoli. Ha cercato infatti di 
arrivare ad una nuova riu
nione < conciliatrice » con Io 
schieramento Zac-Andreotti. 
Ma. questo, semplicemente. 
ha disertato l'appuntamento. 
A Piccoli perciò non è rima
sto che presentarsi a una riu
nione del * cartello del pream
bolo » per strappare quelle 
modifiche che abbiamo già ri
ferito. Ma sembra difficile 
che questa opera di edulco
razione possa riportare in 
quota le simpatie di quel 42 
per cento del partito che egli 
si è decisamente alienate. 

Come candidato di media
zione. per molti nell'< area 
Zac » a questo punto risulta 
più credibile Forlani: e se 
dovesse davvero affermarsi 
una maggioranza di rottura 
basata su nuove versioni di 
pregiudiziali anti-comuniste. 
non c'è dubbio che Donat 
Cattin ha già ben lavorato 
per sé stesso. Senza dimen
ticare che sullo sfondo rima
ne Cossiga. reduce da un 
trionfo congressuale ottenuto 
anche grazie a un ostentato 
distacco dalle beghe interne: 
e un partito esulcerato da 
divisioni paralizzanti potreb
be accoglierlo come un tera
peuta inviato da una provvi
denza ancora vigile sui de
stini de. 

La replica di Zaccagnini 
(Dalla prima pagina) 

accordo che in questo caso avverrebbe per 
volontà altrui, senza iniziativa della DC. sen 
za evoluzione del PCI. senza quelle garanzie 
che io invece chiedo. 

E' vero che siamo diversi dal PCI. ha con 
eluso Zaccagnini. Ma noi siamo una parte 
importante della società, non siamo tutta la 
società, e non abbiamo il compito esclusivo 
di dominarla, di imprigionarla. 

Il segretario adesso ha passato il testimo 
ne. anche se non sa a chi. Il pubblico del 
Palasport lo ha applaudito, ma non ci .«orco 
$taie quelle scene di entusiasmo e di ten 
sione che ci si poteva aspettare. Gli spalti 
tra l'altro anche nel pomeriggio erano mez 
TO vuoti, e il tentativo di scaldare un po' 
il clima compiuto da un anziano delegato 
munito di bandierona scudo-crociata non ha 
sortito grande effetto. 

D'altra parte non erano state calorostssi 
me neanche le accoglienze riservate a Fan 
foni. Il presidente del Senato ha dovuto due 
n tre tolte azzittire chi lo contestava (« smet 
tetela di ululare y). S'è preso però anche 
ali applausi, per le battute più forti, e non 
tutte di buon gusto. 

Fanfani è partito da un ragionamento gè 
ncrale sulla pace (« questo congresso deve 
discutere i massimi problemi, non le PÌC 

cole cose »). rivendicando alla De un ruolo 
decisivo nella lotta per il mantenimento del 
la distensione in questo trentennio. E asse 

anando invece al PCI - una posizione sem
plicemente a rimorchio: è vero che ha com 
viuto dei progressi, ma solo accodandosi. 
cor. qualche decennio di ritardo, alle nostre 
scelte. Cosi per la Saio, cosi per l'Europa. 
TOSI per la condanna verso certe politiche 
sovietiche. La pace, dice Fanfani. deve es 
<ere la nostra prima preoccupazione. L'Italie 
è un paese di frontiera, t Son può accedere 
a mutamenti che deteriorino l'equilibrio in 
"emozionale. Xon può concorrere ad accre 
scere, in numero e qualità, la crisi già ad 
un punto grave di pericolosità ». E allora? 
E allora, spiega Fanfani. il PCI non può 
né entrare nel governo, né condizionare in 
modo derisiro una maggioranza, perché que 
*?o farebbe un offro grave elemento di 
attrito. € Quindi, essendo la pace un valore 
che fa premio su ogni altro valore, scelte 
non chiare nella materia ricordata non pos 
sono essere accolte ». 

Col suo stile. Fanfani sembra chiudere il 
discorso, e ogni possibilità di dialogo. Salvo 
o riaprirlo, in termini diversi, subito dopo 
Il PCI? Proprio perché ha subito una evo 
luzionc democratica e pacifista deve capire 
che fa meglio a restare fuori dalla maggio 
ronza. Questo « no » all'ingresso dei comu 
nisti nell'esecutivo, nasce da ciò che sta al
lenendo in campo internazionale, « dalle dif 
fideme che nutrono le due superpotenze con 
trapposte, dalle tensioni che si vanno aggra 
vando. dalla necessità inderogabile di dimi 

unire diffidenze e tensioni, recuperando in 
vece una sincera ripresa del dialogo tra le 
due superpotenze ». 

E allora si può parlare anche di solida 
rietà. Perché esistono due tipi di solidarie 
tà: quella tra partiti che partecipano ad una 
stessa maggioranza, e quella tra maggiorali 
za e opposizione. Quest'ultima può consistere 
in una consultazione permanente sui proble 
mi più importanti. 

Il dopo Cossiga? Fanfani è Vunico a par
lare apertamente di fine del governo di tre 
gua (anche se il termine non gli piace), e 
propone di portare tutto davanti al Parla 
mento, e sottorvrre la questione politica alle 
Camere. 

Cossiga parla nel tardo pomeriggio, e dice 
subito che lui sta li a Palazzo Chigi, aspet
tando cosa decideranno i partiti della mag
gioranza. E' pronto a restare, è pronto ad 
andar via. Poi ricorda la sua area politica 
di appartenenza, quella di Zaccagnini, e 
quindi — seppure con qualche diplomazia — 
entra nel merito dei problemi del congresso. 
Situazione internazionale: l'ordine bipolare 
appare sempre più insufficiente a preservare 
una pace duratura; la distensione non ha 
alternative e l'Europa ha un suo compito; 
però attenti a non esagerare, niente equidi 
stanze, niente neutralismo, niente terzaforzi 
imo. Son è discorso chiarissimo, ma a Cos
mica serve soprattutto per affrontare la que 
stione comunista: c'è una questione comu 
nista mondiale, dice, che è quella dell'URSS; 
e c'è una questione comunista italiana. Si 
tratta di verificare fino a che punto le due 
questioni siano ben distinte. Dunque va fatta 
la famosa « verifica ». 

Cossiga difende l'esperienza della solida

rietà nazionale, e anche U contributo dei 
comunisti; poi dedica una buona parte del 
suo discorso a sottolineare l'importanza del 
PSI nella democrazia italiana (e tra l'atiro 
fa sapere che quando si pose la questione 
dell'eventuale gocerno-Craxi, lui era daccor- ' 
do con Forlani e in disaccordo con Zocca 
gnini); e infine auspica un confronto leale 
e sincero con tutti, anche coi PCI. per affron
tare « in una prospettiva di soluzioni più 
ampie il problema della governabilità del 
Paese ». Il metodo del confronto, aggiunge, 
deve essere quello della pari-dignità. Se non 
si ra per questa strada si corre il rischio di 
nuove elezioni anticipate, che sarebbero un 
grave elemento di destabilizzazione. 

L'impostazione di fondo del discorso prò 
nunciato dal capo del governo è quella 
della flessibUità. Anche De Mita, la mat
tina. aveva insistito sulla flessibilità. « Xcs-
suno, dico nessuno può avanzare pregiudi 
ziali. nessuno può rifiutarsi di discutere 
quale possa essere il modo più opportuno. 
più utile perché il rischio sia il minore e 
l'obiettivo sia ben determinato e possibil 
mente certo ». Occorre un grande coraggio. 
dice De Mita, un serio impegno, per libe 
rarci dagli schematismi ideologici. Chi dice 
che il PCI non è cambiato non capisce una 
cosa fondamentale: è proprio questo cam 
biamento che apre prospettive nuove al 
confronto, e soprattutto alla governabilità 
del Paese. Dunque l'unica linea è quella di 
Zaccagnini; qualsiasi altra scelta sarebbe 
furbesca, congressualista, pasticciata, inac
cettabile. 

E' l'ultimo affondo portato dalla sinistra 
prima della conclusione del dibattito. 

« Ecco un contributo, 
cara Unità, e due o t r e 
cose che pensiamo di te » 
Cara Unità. 

/ compagni della cellula SIP A. Nomai-
lana hanno voluto dare il loro contributo, 
anche se modesto, per il rinnovamento del
la struttura tipografica del nostro giornale. 
Vogliamo cogliere l'occasione per dire alcu
ne cose sul nostro giornale e possibilmente 
cose che contribuiscano al suo migliorameli 
to offinché possa diventare il più diffuso 
giornale sul territorio nazionale. 

Punto primo. « Sorpresa •» della sorpresa. 
Secondo noi è « sorprendente » che sia l'Uni
tà, sia il compagno Berlinguer, nella sua 
lettera di accompagnamento al proprio con
tributo, abbiano manifestato appunto, sor
presa, del risultato di questa campagna. 
Denota questa sorpresa un senso di sfiducia? 

Secondo punto. E' questa una questione 
sollevata anche da altri compagni che van
no a lavorare in autobus. 1 « segue » cer
cate, nel limite del possibile, di farli capi
tare in ultima pagina. Avete mai provato 
a leggere il giornale in autobus quasi sem
pre affollati, in piedi quindi, e magari spie
gare il giornale per leggere, appunto, il 
« segue » in penultima pagina? 

Terzo punto. Il linguaggio. Anche que
sta è una questione sollevata da altri e 
quindi vorremmo solo far conoscere la no
stra opinione. Ci rendiamo conto di molte 
cose, il cambiamento del linguaggio, la ne
cessità di crescere di chi legge, la neces
sità di usare certi vocaboli tecnici a volte 
anche stranieri. Però, se si usano vocaboli 
inconsueti, di gergo, stranieri, si potrebbe 
mettere, fra parentesi, la relativa spiega
zione. Ma più che questo, vorremmo che i 
compagni che scrivono, lo facessero nel mo
do più chiaro e più semplice possibile: per 
esempio si è notata la differenza tra il 
modo di scrivere del compagno Reichlin e il 
modo di scrivere del compagno Cacciari a 
proposito della tavola rotonda sul terrori
smo tenuta da Repubblica. Secondo noi il 
compagno Reichlin si è capito benissimo. 
Ma forse si è trattato anche delle diverse 
argomentazioni. 

LETTERA FIRMATA 
dalla cellula SIP - Sez. Nomentano (Roma) 

Guardate chi si r i trova 
nel « parti to dei verdi » 
della Germania federale 
Caro direttore. 

per motivi di lavoro ho sempre seguito 
con interesse le vicende della vita poli
tica tedesca di questo dopoguerra. E' così 
che ho letto con attenzione l'articolo del 
compagno L. Lombardo Radice apparso 
sull'Unità di domenica il febbraio sulla 
nascita nella RFT di un partito degli « eco
logisti ». I richiami agli • impatti elettorali 
e ai vari motivi delle tradizioni popolari 
(Die Naturfreunde, Die Wandervogeln ecc.) 
sono in proposito istruttivi. Mi aspettavo 
di apprendere di più sui veri orientamenti, 
diciamo politici dei vari gruppi e perso
naggi che hanno presieduto e presiedono 
alla nascita della « Grùnepartei » (il partito 
dei verdi) a livello locale e federale. 

La stampa tedesca ne ha parlato am
piamente anche in riferimento all'adesione 
di appartenenti ai cosiddetti K-Gruppen 
non soltanto per il carattere estremistico 
di questi gruppi, ma anche perché gli espo
nenti della destra della e Grùnepartei » non 
vogliono saperne di affiliazione che comun
que legittimi l'idea del Partito comunista. 
Questi esponenti sono principalmente — co
me ha scritto Der Spiegel —, Herbert Grill 
già deputato della CDU di Kohl, e August 
Haussleiter, già uomo della CSU ai c,~tic 
Joseph Strauss. Vi è inoltre chi ha scrit
to che in questo nuovo partito ci sono an
che gli e Ekofaschisten ». Infine, se non va
do errato, non risulta che tutti costoro — 
e l'incontro sulla costituzione della « Grù
nepartei » avveniva nel pieno della pole
mica sui missili e le decisioni della NATO 
— abbia mai organizzato dimostrazioni con
tro l'installazione nella RFT dei Pershing 
e dei Cruise. lo speravo che l'articolo del 
compagno Lombardo Radice aiutasse t lei-
tori del nostro giornale a comprendere an
che queste contraddizioni. 

DINO PELLICCIA 
(Roma) 

La drammatica situazione 
del disoccupato che non 
ha potuto pagare l'affitto 
Cara Unità. 

sono un inquilino sfrattato per morosità 
dal proprietario e non ho potuto beneficiare 
della somma messa a disposizione degli af
fittuari morosi, per aver appreso notizia del 
provvedimento troppo tardi. Son ho pagato 
i affitto per un ceno perioóo at tempj, ye»-
chè ero disoccupato ed avevo una famiglia 
da sfamare, moglie e due figli piccoli. Ora, 
sono finalmente riuscito a trovare una siste
mazione come commesso in un negozio. Son 
\o però i soldi per estinguere ìa morosità. 
Che cosa posso fare? 

Se riuscissi a rimanere nella casa, sarei 
disposto a pagare l'equo canone. E' un al
loggio piccolo e costruito almeno cinquantan
ni fc e il canone dovrebbe essere accessi 
bile. Ho l'impressione, però, di essere desti
nato ad andare in mezzo alla strada, senza 
casa, in una situazione che è drammatica 
qui nella capitale. 

L. S. 
(.Rema) 

Può stare tranquillo il nostro lettore. Se 
condo il decreto del governo sugli sfratti. 
la data massima per ottenere il contributo 
per sanare la morosità sarebbe scaduta un 
mese dopo la pubblicazione del provvedimeli 
to sulla Gazzetta Ufficiale (che è avvenuta 
il 18 dicembre '79). Quindi, non vi sarebbe 
stato nulla da fare. La sentenza di sfratto 
sarebbe stata regolarmente eseguita, seppure 
dopo il 30 giugno prossimo. Il Parlamento. 
però, su iniziativa del PCI. ha cambiato il 
testo dell'art. 4 del decreto stesso. Le parole 
« entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto » sono state sostituite 
con le seguenti: «entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di con

versione del picai'ute ucci tu» ». Il nostro let
tore ha. dunque, quasi un mese di tempo a 
disposizione. Per poter ottenere il contributo 
(elle non può superare il milione di lire) per 
sanare la morosità, dovrà presentare la do 
manda, non più al prefetto, come voleva il 
governo, ma al sindaco, dopo la correzione 
del Parlamento. 

Circa l'altro quesito posto, quello cioè di 
rimanere nell'alloggio pagando l'equo cano
ne, la legge prevede uno scaglionamento per 
gli inquilini (e crediamo sia il caso del no
stro lettore) nel pagamento dell'affitto, (cri.) 

Tuo padre è comunista? Non 
ti accettano nei carabinieri 
Caro direttore, 

vorrei riferire ai lettori dell'Unità una di
scriminazione che ha colpito mto figlio (ma 
il caso è più generale) allorché fece richie
sta di essere arruolato nell'Arma dei cara
binieri. Dopo la visita effettuata a Padova, 
risultò abile e gli era stato detto che era 
sufficiente che facesse le pratiche ammini
strative necessarie per essere arruolato. In 
seguito però venne a sapere, tramite i ca
rabinieri di Crespano (nostro comune di re
sidenza) che la domanda era stata respinta, 
senza per giunta ricevere lettera di comuni
cazione e senza motivazione. 

Per informazioni che io ho raccolto, sono 
venuto a sapere che la decisione di respin
gere mio figlio era stata presa in quanto il 
sottoscritto è segretario della locale sezione 
comunista e attivista da tanti anni. Voglio 
ribadire ancora che fatti del genere non han
no colpito solo me, ma diversi altri figli o 
parenti di compagni della nostra zona. E' 
possibile che nell'Italia democratica degli an
ni SO succedano ancora discriminazioni di 
questo tipo verso i comunisti? 

GIANNI ANDREATTA 
(Crespano del Grappa - Treviso) 

Perchè non si chiede la 
« ricevuta fiscale » anche 
a tutti gli altri evasori? 
Cara Unità. 

il caso « ricevuta fiscale » per alberghi e 
ristoranti ha sollevato proteste da parte 
degli interessati i quali, tre l'altro, lamen
tano la disparità di trattamento nei riguardi 
di categorie che più evadono e non sono 
colpite, come per esempio i professionisti: 
avvocati, notai, chirurghi, architetti e cosi 
via. Le serrate del 15 di questo mese e 
del primo marzo rappresentano uno stato 
d'animo abbastanza esasperato, non tanto. 
a mio parere, per la ricevuta fiscale in se 
stessa, ma perchè il governo de in pratica 
opera sempre discriminazioni su tutti e su 
tutto. La « ricevuta fiscale » dorerà essere 
estesa ' a tutti ed allora le due categorie 
oggi colpite poco avevano da dire: anzi 
non avrebbero avuto da dire proprio un 
bel nulla! 

Ma la trovata • del ministro Reviglio è 
secondo me pubblicitaria e fumosa, pare 
fatta per addormentare la questione vitale 
per la salute finanziaria di tutto l'apparato 
economico italiano: l'evasione fiscale opera
ta in grande stile e con grandi mezzi da 
coloro che per primi dovevano essere col
piti: grandi capitalisti-intrallazzatori; gran
di commercianti all'ingrosso che con una 
bolletta mettono in circolazione migliaia di 
milioni con qualche spolverata di IVA; tutta 
la consorteria di quelli che sistematica
mente evadono il fisco e se ne fanno persino 
un vanto. 

Giustizia fiscale in base alla Costituzione, 
questo si deve fare! Piccoli espedienti mor
tificano tutti, anche quelli che sono fuori 
dal pagamento della « ricevuta fiscale ». 

PIO INGRIA 
(Todi - Perugia) 

Facciamo un giornale 
migliore, ma poi andiamo 
tutti a diffonderlo 
Caro Reichlin, 

il compagno Longo ha ripreso giustamen
te la definizione di * bandiera » ri/erendosi 
al nostro giornale. L'Unità è veramente una 
bandiera di un grande partito, il portavoce 
più autentico del movimento operaio e de
mocratico e uno strumento di lotta insosti
tuìbile; ciò nella misura in cui c'è la consa
pevolezza che il giornale comunista non è 
una cosa in esclusiva per gli addetti alla sua 
realizzazione quotidiana. 

I consigli e le considerazioni pervenutivi, 
pensiamo che siano tutti degni di attenzione. 
Giusto migliorare il giornale sotto ogni a-
spetto. Ciò testimonia una coscienza notevol-
i.-.ente diffusa nel partito e fuori di esso. Ma 
l'Unità riscopre il suo pieno valore di e ban
diera » se. oltre alla grafica, alla fattura e 
alla tempestività del quotidiano comunista, 
si curali ruolo dell'organizzazione del partito 
per estendere la rete dei compagni impegnati 
nella diffusione, per aumentare i lettori. 

II problema di vendere molte copie del 
giornale e di diminuire le rese è un fatto 
economico ed organizzativo da avere presen
te costantemente per lo sviluppo e il rinno
vamento del giornale stesso. Questa consta
tazione si è andata annebbiando nel partito 
e ciò rappresenta un male grave che va 
curato. La diffusione dell'Unità deve avere 
settimanalmente un momento di attenzione 
e di iniziativa politica a tutti i livelli del
l'organizzazione del partito, ma specialmen
te dalle Federazioni alle sezioni e cellule. 
Sei festival dell'Unità, oltre alle tante cose 
giuste che vengono svolte, bisogna insistere 
perché si faccia la diffusione del giornale, 
che spesso viene ignorata. 

Scusa per la nostra intromissione nella 
discussione, che peraltro sta assumendo un 
notevole e giusto rilievo. La sottoscrizione 
non la inviamo direttamente, ma la faremo, 
sta' certo, tramite l'organizzazione del par
tito. 

IVO MAZZANTI 
e altri compagni di Riolo (.Ravenna) 

Scrive da Cuba 
Jesus TUNDIDOR. Guma Guna 30226 e s 

San Carlos y Compostela - Matanzas • Cuba 
(desidera corrispondere con amici italiani. 
Chiede anche una grammatica italiana per 
imparare la nostra lingua). 


